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RELAZIONE 


A  SUA   ECCELLENZA   REVERENDISSIMA 

IL  MAGGIORDOMO  DI  SUA  SANTITÀ 

PREFETTO  DEI   SAGRI   PALAZZI  APOSTOLICI 


L'Eccellenza  Vostra  Reverendissima  mi  conces- 
se l'onore  di  farmi  sapere,  per  mezzo  dell'Archile  Ito 
dei  Sacri  Palazzi  Apostolici,  Conte  Vespignani ,  che 
la  Santità  di  Leone  XIII,  nella  udienza  del  17  No- 
vembre 1890  si  degnò  di  approvare  «venissero  fatti 
gli  opportuni  studii  per  potere,  quando  che 
sia,  sostituire  al  pavimento  di  marmo  bianco 
delle  Logge  di  Raffaello  un  pavimento  di 
MAIOLICA  quale  era  in  antico,  e  possibil- 
mente del  medesimo  disegno  di  quello  fatto 
eseguire  da  Raffaello». 

A  questo  fine,  l'Eccellenza  Vostra,  nel  comu- 
nicare all'Illustrissimo  Signor  Marchese  Sacchetti 
l'approvazione  del  Santo  Padre,  nominò  una  Com- 
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missione,  della  quale  ho  avuto  l'onore  di  far  parte 
come  Direttore  Tecnico  del  Museo  Artistico  Indu- 
striale e  Scuole-Officine  di  Napoli.  E  per  il  fine  me- 
desimo, e  per  amore  dell'arte,  e  per  l'interesse  vi- 
vissimo che  ho  messo  a  questa  somma  opera  di  re- 
stauro, ho  stimato  mio  dovere  di  cominciare  gli  stu- 
di! prima  che  la  Commissione  si  fosse  riunita.  Con 
questo  ho  inteso  anche  di  risparmiare  ai  miei  illustri 
colleghi  un  ingrato  lavoro  di  preparazione  e  ho  spe- 
rato che  tutti  potessero  raggiungere  più  agevolmente 
lo  scopo. 

Ero  in  Roma  in  quei  giorni,  e  l'È.  V.  Reverend."^ 
mi  permise  d'interrogare  qualche  impiegato  dei  Sa- 
cri Palazzi  e  di  visitare  la  Biblioteca  e  i  locali  tutti 
del  Vaticano,  porgendomi  cosi  il  mezzo  di  conoscere, 
con  una  certa  precisione,  in  quale  stato  fossero  non 
solo  le  Logge  di  Raffaello,  ma  tutte  le  Logge  Vatica- 
ne prima  che  ne  venissero  tolti  gli  antichi  e  preziosi 
pavimenti,  in  quei  tempi  in  cui  l'amore  per  l'arte 
era  rivolto  soltanto  alle  opere  maggiori.  Ho  potuto 
perciò  compiere  in  breve  uno  studio  non  inutile,  che 
ora  comunico  all'È.  V.,  all'Architetto  dei  Sacri  Pa- 
lazzi ed  a  tutti  gli  altri  signori  della  Commissione. 

Non  nego  che,  nell'imprendere  questo  studio, 
ho  prevenuto  forse  un  desiderio  del  Santo  Padre, 
ed  ho  avulo  in  animo  che  il  Museo  Industriale  di  Na- 


poli,  giù  chiamalo  ad  eseguire  una  importante  opera 
per  le  Sale  Borgia,  facesse  un  campione  anche  di 
questi  mattonati  delle  tanto  celebrate  Logge,  che  il 
Vaticano  ha  testé  assicurate  contro  le  ulteriori  in- 
giurie del  tempo  con  un  lavoro  sapiente,  lungo  e  ac- 
curato; un  lavoro  che  onora  l'arte  e  la  tecnica  dei 
giorni  nostri,  e  sfida,  a  parer  mio,  la  critica  più 
severa. 

Questo  pensiero,  di  fare  un  campione  del  pavi- 
mento delle  Logge  dell'Urbinate,  mi  è  stato  sugge- 
rito non  solamente  dalla  importanza  stessa  dall'ope- 
ra, e  dal  desiderio  d'imprendere  una  ricerca  storica, 
artistica  e  tecnica  che  torna  a  gloria  dì  una  scuola 
sperimentale  di  arte  industriale,  come  quella  a  cui  ho 
l'onore  di  appartenere,  ma  mi  è  venuto  altresì  dalla 
considerazione  che  ad  uno  studio  qualsiasi,  ad  uno 
studio  difficile  e  lungo  soprattutto,  non  sì  dà  princi- 
pio efficacemente  se  non  avendo  uno  scopo  imme- 
diato e  sicuro. 

Premesso  questo,  ecco  quale  concetto  mi  sono 
fatto  del  lavoro. 

Ho  considerato  innanzi  tutto  che,  essendo  le 
Logge  dì  Raffaello  uno  dei  più  insigni  monumenti 
del  nostro  Piinascimento  italiano,  sì  dovesse  andare 
molto  cauti  nello  stabilire  il  modo  dì  farvi  un  qual- 
siasi restauro.  Vero  è  che,  nel  caso  presente,  non  si 
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traila  di  un  reslauro  nel  senso  comune  della  parola, 
né  si  deve  porre  la  mano  sulla  parie  anlica  del  mo- 
numento. D'altronde  il  desiderio  del  Santo  Padre, 
espresso  nelle  parole:  possibilmenle  del  medesimo 
disegno  fatto  eseguire  da  Raffaello,  se  non  esclu- 
de l'idea  che  a  quel  disegno  possa,  in  caso  esti'emo, 
esserne  sostituito  un  altro,  a  un  dipresso  della  me- 
desima epoca,  ma  che  non  discordi  dalla  casta  ar- 
monia presente  delle  pitture,  come  ora  ne  discorda- 
no le  lastre  di  marmo  bianco,  dovenla  però  una  legge 
per  noi.  Scoprire  dunque  le  tracce  di  quel  pavi- 
mento originale  era,  sotto  ogni  aspello,  un  dovere, 
e  le  vie  da  condurre  a  quella  scoperta  mi  è  parso  fos- 
sero Ire: 

1.  Consultare  il  ricordo  che  si  serba  di  quel- 
l'antica opera  fra  gii  arlisli  clic  lavorarono  in  Vali- 
cano al  tempo  in  cui  essa  ancora  esisteva,  e  fra  gl'im- 
piegati, specie  i  custodi  più  intelligenti,  che  in  quei 
locali  passarono  gran  parie  della  loro  vita. 

2.  Studiare  le  principali  opere  che  hanno  il- 
lustralo il  Vaticano,  sia  con  disegni,  sia  con  descri- 
zioni. 

3.  Scoprire  se  in  Vaticano  o  fuori  esistessero 
frammenti  di  quelle  preziose  mattonelle,  e  confron- 
tarli con  i  dati  ottenuti  dalla  prima  e  dalla  seconda 
indagine. 
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Dalla  prima  ricerca  ho  avuto  un  risultato  ben 
più  soddisfacente  di  quello  che  mi  aspettavo. 

Il  Signor  Achille  Costantini,  che  dalla  Di- 
rezione dei  Musei  Vaticani  mi  venne  indicato  come 
persona  intelligente,  e  soprattutto  come  uno  dei  più 
antichi  custodi  (infatti  egli  dice  essersi  da  bambino 
trastullato  nelle  Logge  di  Raffaello,  quando  queste 
erano  aperte  al  passaggio  di  tutti),  ha  potuto  farmi 
di  quel  pavimento  una  descrizione  minutissima.  Ho 
saputo  da  lui  che  le  mattonelle  non  erano  tutte  della 
medesima  forma  e  grandezza,  ed  erano  costruite  in 
modo  speciale;  aveano  cioè  una  costola  di  argilla  sot- 
to ciascun  lato,  per  cui  la  mattonella  prendeva  quasi 
la  forma  di  una  cassettina. 

Tutto  il  mattonato  seguiva  lo  spartito  architet- 
tonico delle  Logge.  Ciascuno  scomparto  era  diviso 
dall'altro  mediante  una  soglia,  corrispondente  ai  pi- 
lastri ed  all'arco  che  divide  l'una  dall'altra  vòlta.  Su 
questa  soglia,  composta  da  quattro  file  di  mottonelle 
quadrale,  era  dipinta  una  treccia  fatta  di  quattro 
rami  di  quercia  (la  quercia  dei  della  Rovere)  con, 
qua  e  là,  disposti  simmetricamente,  i  tagli  dei  rami 
secondarli.  I  quattro  rami  terminavano  alle  due  e- 
stremità  della  soglia  con  un  tratto  perfettamente 
dritto,  e  con  un  taglio  netto  ed  a  sghembo,  in  guisa 
che  appariva  quasi  la  struttura  e  il  colore  del  legno, 
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di  un  bianco-latteo  come  quello  dei  tagli.  Questi  rami 
erano  di  color  verde-pisello,  e  staccavano  per  tono 
su  un  fondo  di  giallo  morto,  piuttosto  chiaro  e  al- 
quanto pendente  al  verde.  Fra  ramo  e  ramo,  negli 
spazii  romboidali  formati  dalle  loro  intersezioni,  si 
vedevano  dei  tondini  di  color  marrone,  più  chiari  nel 
centro,  più  scuri  alla  periferia,  imitanti  la  capocchia 
di  un  chiodo. 

Ciascuno  scomparto  poi  aveva  giro  giro  un  fiegio 
fatto  di  mattonelle  rettangolari,  di  cui  il  lato  lungo 
potea  essere  di  un  ventidue  o  ventitré  centimetri,  mi- 
sura che  corrispondeva  ai  lati  delle  mattonelle  qua- 
dre dei  centri  e  delle  soglie.  Su  queste  mattonelle 
del  fregio  era  dipinto  una  specie  di  nodo,  che  il  Co- 
stantini diceva  rammentare  il  nodo  di  Giulio  li, 
un  nodo  fatto  come  un  otto  in  cifra,  di  color  verde- 
pisello  anch'esso,  sopra  fondo  bianco,  e  nel  mezzo 
dei  vuoti  lasciati  dal  nodo  un  piccolo  tondino  giallo. 
In  qualche  altro  scomparto  il  fregio  si  riduceva  a 
una  semplice  cornice  bianca  con  una  fascia  di  giallo- 
oscuro,  ed  in  altri,  invece  del  nodo,  che  trovasi  pure 
sui  fregi  delle  pareti,  vedevansi  ripetuti,  appunto  co- 
me sopra  altri  fregi  delle  pareti,  gli  anelli  con  il  dia- 
mante di  Leone  X,  intrecciati  in  modo  da  formare 
un  ricco  ornamento. 

Le  mattonelle  dei  centri  erano  di  un  sol  fondo 
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seuza  alcuna  so)"ta  di  disegno,  e  goneralnienle  di  una 
tinta  azzurra,  quale  si  trova  in  qualche  antico  pavi- 
mento dei  della  Robbia  esistente  in  Vaticano.  Il 
Costantini  insiste  su  questo  fatto,  sia  perchè  lo 
rammenta  benissimo,  sia  perchè  questa  era  la  nota 
dominante  in  tutto  il  pavimento.  Aggiunge  però  che 
in  qualche  scomparto  (chi  potrebbe  dire  che  non  sia 
quello  del  centro?)  il  fondo  era  giallo  e  chiuso  fra 
due  soglie  a  fondo  turchino,  su  cui  correva  sempre 
la  stessa  treccia  di  rami  verdi.  I  colori  prevalenti  nel 
pavimento  erano  dunque  in  primo  luogo  l'azzurro, 
I)oi  il  giallo,  poi  il  verde,  e  qua  e  là  un  po'  di  bianco 
e  un  po'  di  marrone. 

11  Professore  Mantovani,  che  ha  passato  in 
Vaticano,  e  nelle  Logge  specialmente,  tanta  parte 
della  sua  vita,  e  che  rammenta  benissimo  come  nei 
fregi  di  quel  pavimento  si  alternavano  gli  emblemi 
dei  due  pontefici,  uno  che  fece  edificare  e  l'altro  de- 
corare le  Logge,  aflerma  anch' egli  essere  quella  la 
intonazione  generale  del  pavimento.  Altrettanto  dice 
il  Professor  Severati,  un  testimone,  che  al  pari 
del  Mantovani  merita  grandissimo  conto.  Ma  in 
appoggio  di  queste  dichiarazioni  vi  è  un  fatto  note- 
volissimo. Prima  che  si  rifacesse  il  pavimento  al- 
le Logge  di  Raffaello,  si  tentò  di  rifare  l'altro  atti- 
guo delle  Logge  degli  Zuccari,  sostituendo  alle  anti- 
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dio mallonelle  logorale  dall'uso  un  pavimento  di  una 
specie  di  cemento  romano,  il  quale  fu  lavorato  sul 
posto.  Questo  pavimento,  che  molli  rammentano,  e 
che  andò  distrutto  dopo  breve  tempo,  era  in  massima 
parte  azzurro  a  riquadri  gialli,  ornali  di  verde.  Si  ve- 
de che  volevasi  armonizzare  questo  pavimento  non 
solo  con  la  decorazione  murale,  che  è  quasi  simile 
a  quella  delle  Logge  di  Raffaello,  ma  anche  con  il 
pavimento  di  queste,  per  poi  rifarlo,  forse,  allo  stesso 
modo,  e  che  andato  fallito  il  tentativo  si  ricorse  alle 
lastre  di  marmo  bianco.  Ci  sarebbe  inoltre  da  consi- 
derare che  quasi  tulli  i  fondi  delle  pareti  delle  Logge 
sono  appunto  di  colore  azzurro,  e  che  per  una  legge 
di  armonia  i  fondi  del  pavimento  doveano  essere 
dello  stesso  colore.  Questo  però  ò  un  apprezzamento 
di  ordine  artistico  che  mi  piace  di  lasciare  a  chi  in 
siffatta  materia  è  più  competente  di  me,  e  torno  alla 
semplice  narrazione  del  Costantini.  Egli  afferma 
che  la  parte  centrale  di  questi  campi  azzurri  era  la 
più  danneggiata  dall'uso,  e  non  vi  si  scorgeva  alcuna 
traccia  di  smalto  o  di  colore,  ma  le  mattonelle  erano 
al  loro  posto,  e,  proprio  nel  mezzo  del  campo,  ve- 
dovasi un  gran  tondo,  di  cui  il  diametro  misurava 
circa  quattro  palmi  romani.  Questa  dimensione  cor- 
risponde a  quella  dei  riquadri  centrali  delle  volte 
sui  quali  sono  dipinti  i  simboli  di  Leone  X,  ora 
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il  giogo,  ora  l'anello,  ora  le  penne,  portati  da  un 
genio.  Va  eccettuata  solo  la  vòlta  del  centro,  ove  ve- 
desi  la  targa  con  le  palle  medicee  fra  il  triregno  e  le 
chiavi.  Il  tondo  era  fatto  di  più  cornici  e  di  una  parte 
centrale,  su  cui  c'è  da  ritenere  per  fermo  dovesse 
ripetersi  l'arme  del  Pontefice,  siccome  attesta  un  im- 
portante documento  del  tempo,  esistente  in  Vaticano, 
e  del  quale  parlerò  più  avanti. 

Mi  piace  intanto  di  far  notare  che,  per  quasi 
tutte  queste  notizie,  non  mi  sono  attenuto  alla  sola 
testimonianza  del  Costantini ,  e  che,  oltre  il  Man- 
tovani e  il  Severati,  ho  pure  interrogato  il  Galli, 
il  Piatti,  e  sino  qualche  vecchio  artista  estraneo  al 
Vaticano,  come  Io  Stern,  che  si  è  tanto  occupato 
degli  antichi  pavimenti  di  Roma;  e  tutti,  chi  per  un 
verso  chi  per  un  altro,  convalidando  quello  che  il 
Costantini  avea  detto,  mi  hanno  fatto  persuaso  che 
sulle  parole  di  lui  potevo  fare  sicuro  assegnamento. 

Ora  il  Costantini,  che  non  ha  esitato  di  trac- 
ciare alla  meglio  sulla  carta  l'insieme  di  quel  pavi- 
mento, aggiunge  di  rammentare  benissimo  in  quale 
stato  di  deperimento  esso  trovavasi  al  tempo  in  cui 
venne  tolto.  Dice  inoltre  che  una  trentina  di  matto- 
nelle, le  meglio  conservate,  furono  da  lui  raccolte  e 
depositate  in  un  cantuccio  del  Vaticano,  presso  alle 
stanze  di  Raffaello,  ove  rimasero  per  anni  ed  anni; 
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e  queste  maltonelle  in  buona  parie  appartenevano 
all'ultimo  riquadro,  ove  ora  è  il  busto  del  Sanzio,  e 
dove,  il  Costantini  afferma,  eravi  un  fondo  di  az- 
zurro unito,  poiché  di  qui  appunto  furono  tolte  le 
mattonelle  di  quel  colore.  Di  questi  preziosi  fram- 
menti, egli  aggiungeva,  non  se  ne  è  saputo  più  nulla; 
ma  sperava  solamente  che  una  qualche  traccia  se  ne 
dovesse  trovare  in  un  piccolo  corridoio  accosto  alla 
stanza  della  Battaglia  di  Massenzio,  nel  quale  corri- 
doio erano  depositate  alcune  tele  appartenenti  ad  un 
vecchio  copista  delle  Gallerie  Vaticane.  Altre  mat- 
tonelle, dice  il  Professore  Mantovani,  furono  por- 
tate nello  studio  dell'ingegnere  Martinucci. 

Esaurita  cosi  la  prima  indagine,  son  passato  alla 
seconda,  e  per  prima  cosa  ho  pregato  il  Direttore 
della  R.  Calcografia  di  mostrarmi  tutte  le  opere  illu- 
strative delle  Logge,  e  che  si  trovano  nelle  collezioni 
dello  Stabilimento. 

Era  regolare  che  cominciassi  dapprima  a  stu- 
diare le  illustrazioni  grafiche. 

Il  Volpato,  sulla  cui  esattezza  non  c'è  molto  da 
contare,  riproduce  di  quel  pavimento  un  disegno  di 
pura  invenzione,  e  che  nemmeno  per  lo  scomparlo 
generale  risponde  alle  precedenti  notizie. 

Il  Pi  ne  Ili  e  Maina,  Logge  di  Raffaello,  lavoro 
fatto  con  grande  esattezza,  non  dà  del  pavimento  al- 
cun accenno. 
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Le  Logge  di  Raffaello  del  Lasin io,  opera  meno 
esalta  della  precedente,  riproduce  anch'esso,  come 
quella  del  Volpato,  un  pavimento  d'invenzione. 
Solo  //  Vaticano  illuslralo  del  Pistoiesi,  con  disegni 
del  De  Vivo,  in  cui  vi  è  poco  effetto,  ma  molta  co- 
scienza, rappresenta  il  pavimento  con  uno  scomparto 
prospettico  generale,  corrispondente  alle  notizie  avu- 
te dal  Costantini.  Vi  si  notano  infatti  le  soglie  de- 
gli interpilastri  e  lo  spazio  del  fregio  delle  mattonelle 
rettangolari,  che  gira  intorno  ad  ogni  scomparto,  ma 
il  disegno  dei  particolari  è  anch'esso  di  pura  inven- 
zione. 

Nella  Biblioteca  Vaticana,  per  quanto  il  poco 
tempo  di  cui  ho  potuto  disporre  mi  concedesse  di 
studiare,  fui  assistito  dal  Professor  Sacco  e  dal  Si- 
gnor Saraceni,  ma  fra  le  stampe  e  le  opere,  non  ho 
trovato  nulla,  oltre  //  Valicano  illuslralo,  che  già 
avevo  veduto  alla  Calcograha,  e  Le  Valican  de  Paul 
Letaroully,  Morel  1882,  Paris,  il  quale  non  accenna 
punto  al  pavimento  delle  Logge  di  PiafTaello,  non 
ostante  che  riproduca,  salla  scorta  del  Gruner,  i  di- 
segni dei  pavimenti  delle  Logge  superiori,  dette  eli 
Giovanni  da  Udine. 

Nelle  altre  Biblioteche  di  Boma  le  mie  ricerche 
non  sono  state  più  fortunate;  solo  alla  Vittorio  Ema- 
nuele ,  nel  Raphael  Werk  di  Wilhelm  Liibke, 
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Dresden,  in  una  veduta  prospettica  delle  Logge,  ho 
potuto  vedere  uno  scomparto  del  pavimento  simile 
affatto  a  quello  del  Valicano  illustralo. 

Una  delle  ultime  opere  tedesche  che  illustrano 
le  Logge  del  secondo  piano:  Raphael  Sanli,  Die  Log- 
gien  in  Valikaìi  zu  Rome  di  Ernest  Wasmuth, 
Berlin  1889,  e  che  ho  consultala  nella  Nazionale  di 
Napoli,  insieme  con  molti  altri  volumi  e  molti  vec- 
chi disegni,  riproduce  semplicemente  e  fedelmente 
l'antico  e  poco  fedele  prospetto  del  Volpato. — 
Quanto  alla  bella  opera  del  Gruyer,  Loges  de  Ra- 
phael, Paris  1859,  scritta  a  un  di  presso  nel  tempo 
in  cui  fu  tolto  il  pavimento,  di  questo  non  parla  pun- 
to, non  ostante  che  si  dilunghi  nei  più  minuti  parti- 
colari tecnici  delle  pitture  e  degli  stucchi. 

Parlo  in  ultimo  del  Gruner  {Fresco,  painiings 
eie.  —  of  Churches  und  Palaces  in  Ilaly),  perchè  è 
l'opera  più  grandiosa  che  riproduca  l'insieme  di  cia- 
scuna delle  tre  Logge,  con  bellissime  tavole  in  cro- 
molitografia, fatte  con  la  precisione  che  tutti  ricono- 
scono a  questo  abilissimo  incisore  tedesco,  che  ha 
lavorato  in  Inghilterra.  Ma  disgraziatamente  il  Gru- 
ner non  ha  fatto  per  le  Logge  di  Raffaello  ciò  che 
ha  fatto  per  quelle  di  Giovanni  da  Udine.  I  pavimenti 
di  queste  Logge  sono  riprodotti  non  solamente  nel 
loro  insieme  prospettico,  e  nella  loro  colorazione, 
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iiia  anche  nei  più  minuti  particolari  in  una  tavola 
speciale. 

Questi  disegni  mi  rammentano  in  tutto  i  pavi- 
menti antichi  che  trovansi  in  Vaticano,  sia  alla  Pa- 
lazzina di  Pio  IV.  (sotto  il  ponlilicato  del  quale  fu- 
rono terminate  le  terze  Logge),  sia  in  un'antica  cap- 
pella che  ora  fa  parte  dell'abitazione  dell'Ajutante  di 
camera  di  Sua  Santità;  cosi  che,  con  quei  disegni  da 
un  Ulto  e  questi  pavimenti  dall'altro,  la  riproduzione 
dei  mattonati  delle  Logge  di  Giovanni  da  Udine  riu- 
scirebbe facilissima  e  fedelmente  esatta. 

In  questi  pavimenti  si  alternano,  in  diversi  e  leg- 
giadrissimi  modi,  i  quadrelli  di  terra-cotta  a  due  toni 
(come  quelli  che  sono  alla  Specola  Vaticana,  a  S.  Ma- 
ria del  Popolo,  alla  Trinità  dei  Monti  ed  in  altre 
chiese  di  Roma)  con  i  quadi-elli  maiolicati  a  rilievo, 
simili  a  quelli  che  il  nostro  Museo  Industriale  di  Na- 
poli ha  riprodotti  in  occasione  del  Concorso  per  le 
Sale  Borgia,  e  che  molti  slimavano  essere  i  quadrelli 
delle  Logge  di  Raffaello. 

Ritenni  allora  e  ritengo  ora,  con  maggior  fonda- 
mento, che  quelle  mattonelle  sono  di  fabbrica  spa- 
gnuola,  e  non  hanno  nulla  che  vedere  con  la  tecnica 
della  maiolica  italiana.  Dico  di  ritenere  ciò  con  mag- 
gior fondamento,  in  quanto  che  alcuni  mesi  or  sono, 
riveduta,  in  Arezzo,  la  collezione  di  maioliche,  ora- 
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mai  notissima,  del  Cuv.  Funghi  ni,  fui  meraviglialo 
di  trovarvi  alcune  di  quelle  antiche  mattonelle  vali- 
cane che  io  avevo  riprodolte  un  anno  prima.  Chiesi 
della  loro  provenienza,  e  il  Funghini  mi  disse  di 
averle  acquisiate  da  due  anni  in  Ispagna,  e  propria- 
menle  a  Siviglia,  dove  erano  impiegate  per  un  rive- 
stimento murale. 

Ora,  essendo  provato,  come  dirò  appresso,  che 
il  pavimento  delle  Logge  di  llaHacllo  era  non  solo 
di  maiolica  italiana,  ma  fiorentina  dei  della  Roh- 
bia,  basterebbero  (luelle  sole  ragioni  di  provenienza 
e  di  tecnica  a  dimostrare  l'errore  di  attribuire  quelle 
mattonelle  alle  Logge  suddetle;  errore  che  si  è  tanto 
più  divulgato,  in  quanto  che  artisti  ed  amatori  e  sino 
qualche  Museo  posseggono  quegli  antichi  quadrelli 
a  rilievo  delle  Logge  Valicane  col  nome  di  quadrelli 
delle  Logge  di  llalTaello. 

Se  mi  sono  fermalo  un  momenlo  su  questo  par- 
ticolare, non  ò  solamenle  perchè  esso  ha  sli'cllo  rap- 
porto con  l'argomento  del  nosli'O  studio,  ma  perchè 
mi  è  pai'so  utile  di  togliere  ogni  dubbio  intorno  a 
un'antica  opera  decorativa,  la  quale,  dal  punto  di  vi- 
sta dell'originalità,  della  bellezza  e  dell'armonia,  e- 
guagliava  e  forse  anche  superava  in  importanza  il 
pavimento  del  quale  ora  ci  occupiamo. 

Ritornando  all'opera  del  Gruner,  essa  ci  con- 


ferma  lo  spartito  del  pavimento,  giusta  le  indicazioni 
del  Costantini,  e  non  solo  notiamo  uno  spazio 
corrispondente  al  fregio  delle  mattonelle  l'ettangolari 
intorno  ad  ogni  scomparto,  ma,  sulla  soglia  degl'in- 
lerpilastri,  vediamo  anche  accennata  la  treccia,  della 
quale  ho  parlato  innanzi,  e,  per  giunta,  colorita  di 
verde. 

Disgraziatamente  non  apprendiamo  altro  da 
quella  bella  tavola  policromata,  poiché,  tanto  la  di- 
sposizione delle  mattonelle  di  ciascunoscomparto, 
quanto  la  loro  decorazione,  sono  inventate  di  sana 
pianta. 

Al  tempo  in  cui  il  Gruncr  ha  fatto  quel  lavoro, 
il  quale  ha  preceduto  forse  di  dieci  anni  la  scompar- 
sa del  pavimento  antico,  esso  era  già  così  danneggiato 
dall'uso  che  riusciva  forse  difficile  d'interpretarlo  a 
chi  non  ne  faceva  uno  studio  speciale,  ma  guardava 
solo  l'insieme  delle  Logge  e  le  loro  decorazioni  mu- 
rah  specialmente.  Noto  però  una  circostanza,  ed  è 
che  nel  disegno  del  piimo  scomparto,  il  quale  ram- 
menta un  poco  quello  di  una  bordura  del  pavimento 
delle  Logge  superiori,  fra  i  colori  delle  mattonelle^ 
predomina  l'azzurro,  e  gli  altri  colori  corrispondono 
ai  colori  robbiani,  che  si  trovano  in  altri  pavimenti 
del  Vaticano  e  che  si  rammentano  in  questo  delle 
Logge.  Si  direbbe  che  il  Gruner  abbia  voluto  espri- 
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merc  nel  primo  scomparto  la  impressione  generale 
della  colorazione  di  latto  il  pavimento,  dopo  averla 
cercata  qua  e  là  nei  rari  punti  ove  essa  era  ancora 
chiaramente  visibile. 

Che  il  disegno  e  la  partizione  dei  campi  non  sic- 
no  una  fedele  riproduzione  del  vero,  è  dimostrato 
non  solo  dalle  notizie  che  ho  già  date  e  dalle  altre 
che  darò  in  seguito,  ma  da  una  osservazione  tecnica 
notevoHssima.  Il  secondo  scomparto,  che  misura  una 
lunghezza  di  tre  metri  e  quaranta  centimetri,  è  divi- 
so, per  il  verso  di  questa  lunghezza,  in  tre  soli  pezzi, 
ed  in  cinque  lo  scomparto  che  segue;  bisognerebbe 
dunque  ammettere  la  possibilità  che,  in  quei  tempi 
specialmente,  si  fabbricassero  delle  lastre  piane  di 
maiolica  di  G8  centimetri,  e  di  un  metro  e  13  centi- 
metri ciascuna. 

Non  parlo  della  tavola  illustrativa  che  è  in  un'o- 
pera del  Muntz;  essa,  salvo  una  lieve  differenza  nel 
primo  scomparto,  ripete  fedelmente  il  disegno  del 
Gruner.  Parlerò  in  seguito  dell'opera,  e  di  una  no- 
tizia preziosa  in  essa  pubblicata. 

Che  fosse  robbiano  il  pavimento  delle  Logge  del 
Sanzio  lo  provano  documenti  importanti,  alcuni  dei 
quali  sono  stati  già,  con  grande  esattezza,  riferiti  alla 
E.  V.  Reverendissima  dal  Commendatore  Seitz. 
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Nella  Vita  di  Raffaello  il  Vasari,  parlando  delle 
Logge,  dice:  «il  quale  lavoro  fece  Raffaello 
finire  con  tanta  perfezione,  che  sino  da  Fio- 
renza fece  condurre  il  pavimento  da  Luca 
della  Robbia»,  «non  il  celebre  Luca  di  Si- 
mone, morto  sin  dal  1481,  aggiunge  in  una  noia 
il  Milanesi,  ma  l'altro  Luca  di  Andrea  suo 
nipote  ». 

In  appoggio  di  ciò  il  Muntz,  or  ora  citato,  scri- 
ve, in  una  delle  sue  magistrali  opere,  Raphael,  sa 
vie,  son  oeuvre  et  son  lemps,  queste  parole:  «Un  pa- 
vement  en  carrelages  émaillés  exécuté  par 
Luca  della  Robbia  le  jeune,  né  en  1475  mort 
en  JodO,  completali  cet  ensemble  merveil- 
leux,le  plus  riche  et  le  plus  varie  que  la  Re- 
naissance ait  crée  »  ;  e  in  una  nota  aggiunge: 
«Le  temoignage  des  comptables  de  la  cour 
pontificale  confirme  sur  ce  point  l'assertion 
de  Vasari. 

«Voici  ce  qu'on  lit  dans  un  registro  e n- 
core  inédit  des  Archives  d'Etat  de  Rome 
1518,  5  Aoùt: 

«E  più  a  M."  Luca  de  la  Robia,  che  fa 
il  pavimento  de  la  gran  logia,  per  parte  di 
pagamento  ducati  200—1518, 10  Settembre . — 
E  più  al  Frate  della  Robia,  per  il  pavimento 
ducati  venticinque». 
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11  Frate,  secondo  alcuni  documenti  da  poco 
pubblicati  in  Roma,  è  probabilmente  Mattia,  uno 
dei  due  figli  di  Andrea  e  fratelli  di  Luca,  i  quali, 
dice  il  Vasari,  furono  vestiti  Frati  di  San  Marco  da 
Fra  Girolamo  Savonarola. 

Ed  anclie  qui,  nella  vita  dei  della  Robbia,  il 
Vasari  riparla  del  pavimento  delle  Logge,  lì  fatto 
è  cosi  noto,  che  in  una  memoria  sulle  maioliche  se- 
nesi, scritta  da  Alessandro  Toti  nel  1881,  trovo 
riferito  quel  brano  del  Vasari,  dopo  che  l'autore 
della  memoria,  cercato  di  stabilire  dei  rapporti  fra  le 
ambrogette  dell'Oratorio  di  Santa  Caterina  e  quelle 
delle  Logge,  ha  scritto: 

«Chi  dice  a  noi  che  Raffaello,  il  quale 
fece  lavorare  Luca  di  Giovanni  della  Robbia 
(avrebbe  dovuto  dire  di  Andrea)  non  abbia  avuto 
in  Siena,  ove  stette  ad  imparare  presso  del 
Perugino,  la  prima  ispirazione  delle  ambro- 
gette, forse  0  da  lui  stesso,  o  per  diverti- 
mento ,  0  pe  r  darne  un'  idea,  dipinte  o  a  Lu- 
ca della  Robbia  o  a  qualche  scolaro?». — Ci  è 
stato  raccontato  dal  Vasari  che: 

«Luca  fu  molto  diligente  negli  invetriati 
e  fece  di  sua  mano,  oltre  a  molte  altre  ope- 
re, i  pavimenti  delle  Logge  papali,  che  fece 
fare  in  Roma  con  ordine  di  Raffaello  daUr- 
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bino  Papa  Leone  X,  e  quelli  ancora  di  molte 
camere,  dove   fece   l'imprese   di  quel  Pon- 
tefice ». 

Sono  molli  i  libri  che  si  potrebbero  consultare 
a  tal  riguardo,  tenuto  conto  che  intorno  alla  vita  ed 
olle  opere  di  Raffaello  hanno  scritto  moltissimi,  e 
in  diversi  tempi  ed  in  tutta  Europa,  ma  a  me  pare 
che  non  sia  questo  il  luogo  di  esporre  una  lunga  lista 
di  citazioni.  I  documenti  accennati  li  credo  più  che 
sufficienti  a  dimostrare,  in  tesi  generale,  che  il  pavi- 
mento delle  Logge  di  Raffaello  era  di  maiolica  e  di 
maiolica  robbiana. 

S'incominciò  la  terza  ricerca  col  frugare  in  mez- 
zo alle  tele  ed  agli  altri  oggetti  che  ingombravano 
quel  corridoio,  di  cui  sopra  ho  parlato,  come  il  posto 
dove  si  riteneva  esistessero  quei  preziosi  frammenti. 
Al  Costantini  si  associò  il  Rencivenga  e  qual- 
che altro  custode,  i  quali  rammentavano  benissimo 
la  esistenza  di  quelle  mattonelle;  ma  ogni  ricerca 
riusci  vana,  e  le  nostre  speranze  restarono  deluse. 

La  E.  V.  Reverend."''  ordinò  allora  lo  sgombro 
di  quel  locale,  perchè  si  potesse  con  maggiore  cer- 
tezza dichiarare  infruttuosa  questa  ricerca,  ed  intan- 
to io,  accompagnato  dal  Gav.  Mann  ucci  e  da  qual- 
che suo  dipendente,  mi  davo  a  visitare  tutti  i  locali 
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più  reconditi  del  Valicano,  per  vedere  se  quelle  mat- 
tonelle fossero  state  collocate  altrove. 

Anche  questa  ricerca  riusci  infruttuosa  rispetto 
al  nostro  scopo,  ma  non  fu  priva  di  utilità.  Se  non 
trovammo  le  mattonelle  diesi  cercavano,  trovammo 
alcuni  bellissimi  esemplari  di  mattonati  antichi,  a  un 
dipresso  della  medesima  epoca  di  quello  delle  Logge 
di  Raffaello. 

Rinvenimmo  due  mattonati  a  disegno  di  carat- 
tere ispano-moresco,  ma  eseguiti  con  una  tecnica  che 
pare  nostrana,  nell'abitazione  del  Segretario  dell'E- 
lemosineria  Apostolica;  nell'abitazione  dell'Aiutante 
di  Camera  di  Sua  Santità,  e  propriamente  in  quelle 
stanze  dell'antica  cappella  a  cui  ho  accennalo  avanti, 
trovammo  i  belhssimi  pavimenti  dei  quali  ho  parlato, 
"e  che  corrispondono  pcrfetlamento  al  genere  ed  al- 
l'epoca degli  antichi  pavimenti  delle  Logge  del  terzo 
piano.  Ma  una  sorpresa,  una  gradita  sorpresa,  ci  toc- 
cava di  provare  in  seguito,  entrando  in  una  abitazio- 
ne attigua  alla  Sala  dei  Ciiiaroscuri,  dove  eravi  lutto 
un  pavimento  robbiano,  notevolissimo  non  solo  ri- 
spetto all'arte  ed  alla  storia,  ma  anche  rispetto  allo 
studio,  del  quale  ora  ci  occupiamo  (vedi  Tav.  l,  flg.  4). 

Quell'abitazione  corrisponde  appunto  al  piano 
delle  seconde  Logge,  e  la  stanza  ov'c  questo  pavi- 
mento è  attigua  a  quella  dell'attuale  Direzione  dei 
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Musei,  e  però  e  in  continuazione  con  quelle  di  Raf- 
faello. La  stanza  è  divisa  da  un  tramezzo  di  mura- 
tura, l'er  buona  ventura  questo  tramezzo  non  corri- 
sponde proprio  alla  metà  di  tutta  la  lunghezza  della 
stanza,  di  modo  che  è  ancora  visibile  gran  parte  del- 
l'arme, che  era  nel  centro  dell'antico  soffitto,  uno 
stupendo  soffitto  di  legno  a  cassettoni,  con  ornati 
rossi  e  di  oro,  su  fondi  di  azzurro-scuro,  e  del  quale 
non  esiste  ora  che  una  sola  metà.  Vi  sono  bellissimi 
fregi  a  rilievo,  sui  quali  si  ripete  il  ramo  di  rovere 
carico  di  foglie,  e  nell'arme  centrale  vi  è  la  nota  quer- 
cia d'oro  a  quattro  rami  e  sei  radici  in  campo  az- 
zurro fra  il  triregno  e  le  chiavi:  l'arme  di  Giulio  li. 

Il  pavimento  è  fatto  di  mattonelle  a  losanga  di 
nove  centimetri  e  mezzo  di  lato,  aggruppate  a  tre  a 
tre,  in  modo  che  ciascun  gruppo  forma  un  esagono 
regolare.  La  forma  ed  i  colori  di  queste  mattonelle 
mi  rammentano  quelle  che  ho  veduto  un  tempo  sul 
fondo  di  un  caminetto  dell'appartamento  di  Leone  X 
al  Palazzo  della  Signoria  a  Firenze,  e  mi  pare 
importante  di  far  notare  questa  circostanza,  insieme 
con  l'altra  che  il  Costantini,  appena  scorto  questo 
pavimento  a  lui  ignoto,  esclamò:  ecco  appunto  i 
colori  del  pavimento  delle  Logge! 

Questi  colori  sono  a  smalto  stagnifero,  o,  come 
noi  ora  diciamo,  a  bagno,  vale  a  dire  che  il  colore 
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non  e  applicato  col  pennello  sullo  snuìllo  bianco  clic 
già  ricopre  il  mattone,  ma  è  mescolato  ad  esso  smalto 
prima  della  invetriatura;  nota  speciale  della  maio- 
lica robbiana. 

Ciascuna  mattonella  è  di  un  sol  colore ,  una 
gialla,  l'altra  verde,  l'altra  azzurra,  i  colori  general- 
mente adoperati  dai  della  Robbia  della  terza  epo- 
ca. Ora  è  facile  intendere  come,  dall'insieme  di  que- 
ste tre  tinto  e  dalla  disposizione  delle  mattonelle, 
l'effetto  del  pavimento  debba  essere  bellissimo. 

Giro  giro,  rasente  alle  pareti  della  stanza,  vi  è  un 
fregio  fatto  di  mattonelle  rettangolari,  di  cui  il  lato 
lungo  misura  23  centimetri,  20  il  più  breve,  ed  oc- 
cupano tutta  la  lunghezza  del  pavimento,  senza  alcu- 
na giunta;  il  che  prova  che  le  mattonelle  furono  fatto 
espressamente  per  quel  posto,  ed  anche  questa  è  una 
circostanza  notevolissima.  La  loro  fattura  risponde 
in  tutto  a  quella  descritta  per  il  pavimento  delle  Log- 
ge. Intorno  ai  piccoli  rombi,  come  intorno  ai  grandi 
rettangoli  del  fregio,  vi  è  la  nota  costola  d'argilla,  e 
inoltre,  nella  faccia  inferiore  del  mattone,  scorgonsi 
tante  fossette  impresse  col  dito  quando  l'argilla  era 
plastica,  due  particolarità  di  fattura,  le  quali  serviva- 
no a  dare  maggior  presa  al  cemento. 

Su  queste  mattonelle  del  fregio  corre  una  dop- 
pia greca  bianca  sopra  fondo  azzurro  listata  di  nero; 


l'azzurro  che,  secondo  il  Co  stari  li  ni,  è  proprio  quel- 
lo dei  fondi  del  pavimento  delle  Logge,  è  un  vero  az- 
zurro della  Robbia  chiaro,  pendente  al  grigio,  un 
azzurro  a  smalto  slagnifero,  dato  .col  pennello  sulla 
terracotta,  come  è  dato  il  fondo  bianco.  La  greca 
non  è  geometricamente  disposta  sopra  ciascun  mat- 
tone, e  anche  gìò  prova  che  il  jìavimento  fu  fatto  e- 
spressamente  per  la  stanza;  le  linee  però  ricorrono 
perfettamente  in  tulli  i  lati  del  fregio,  e  solo  in  un 
punto  questo  è  interrotto  da  una  mattonella  quadra- 
ta, sulla  quale  è  dipinto  il  giogo  di  Leone  X,  con  la 
tinta  naturale  di  terra  d'ombra  a  chiaroscuro,  su  un 
fondo  di  azzurro  unito,  chiuso  da  una  lista  bianca  e 
un  listellino  nero  che  girano  intorno  ai  quattro  lati 
del  mattone.  Parimente  bianco  listato  di  nero  è  il 
colarne  attaccato  al  giogo,  e  sul  quale  leggesi  la  pa- 
rola SVAVE,  parie  del  molto  scritturale  preso  da 
Leone  X,  jugum  rncum  suave  est,  e  che  si  compie 
con  l'altro:  et  orni s  menni  leve. 

Il  fregio  è  inlerrolto  anche  sulle  rivolte  degli 
angoli,  ove  vedesi  una  mattonella  non  rettangolare, 
ma  quadrata,  di  20  cent,  di  lato  (quanto  il  lato  breve 
degli  altri  pezzi  del  fregio),  e  su  questa  mattonella  a 
fondo  ceruleo,  come  quello  dei  rombi  del  campo,  li- 
stata intorno  intorno  di  bianco ,  è  dipinto  l'anello  con 
il  diamante  di  Leone  X,  insieme  con  le  tre  penne 
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medicec;  la  sinstra  bianca,  la  mediana  marrone  e  la 
destra  verde.  L'anello,  di  un  bel  giallo  d'oro,  porta, 
su  un  ornamento  risaltato  di  color  verde,  un  dia- 
mante bianco  sfumante  in  grigio  azzurrino,  ed  in  giù 
s'intreccia  con  uno  svolazzo,  anch'esso  bianco  e  om- 
breggiato, sul  quale  leggesi  il  motto  SEMPER.  11 
tutto  è  contornato  di  nero  di  manganese  ').  Questa 
mattonella  mi  ha  rammentato  uno  dei  fregi  del  pavi- 
mento delle  Logge  come  me  lo  descrisse  il  Costan- 
tini; se  non  che  qui  si  vede  chiaro  che  l'ornamento 


*)  Sopra  tutti  non  solamente  i  Trencipi  dell'Italia,  ma  etiandio  so- 
pra quelli  della  casa  de'  Medici,  suoi  maggiori  ne  trovò  una  bellissi- 
ma (impresa)  Giovanni  Cardinal  de' Medici,  il  quale  fu  detto  poi 
Papa  Leone:  e  fu  dopo  che  esso  per  mano  dell'armi  Spagnuole  fu  ri- 
messo in  Fiorenza ,  essendo  stato  diciott'  anni  in  esilio  l' impresa  fu  un 
Giogo  come  portano  i  buoi,  et  il  motto  diceva  SVAVE,  per  significare 
di  non  esser  ritornato  a  voler  essere  Tiranno  della  patria  col  vendicarsi 
dell'ingiurie  fattegli  dai  suoi  contrari  e  fattiosi  cittadini,  pronuutiando 
loro  che  '1  suo  prencipato  sarebbe  stato  clemente  e  soave:  col  motto 
della  Sacra  Scrittura,  conforme  all'habito  sacerdotale,  che  portava,  ca- 
vato da  quel  che  dice  :  Jugum  meu  suave  est ,  et  onus  raeù  leve.  E 
certamente  quadrava  molto  alla  natura  sua ,  e  fu  tale  inventione  del 
suo  proprio  sottile  et  erudito  ingegno ,  anchor  che  paia  che  '1  detto 
giogo  fusse  prima  del  gran  Cosmo;  il  quale  quando  fu  richiamato  dal- 
l'esilio alla  patria,  figurò  in  una  medaglia  Fiorenza  assettata  sopra  una 
sedia  col  giogo  sotto  i  piedi',  per  dinotare  quasi  quel  detto  di  Cice- 
rone: Roma  Palrem  Patriae  Ciceronem  libera  clixit.  E  per  la  bellezza 
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sla  da  sé,  interamente  isolato,  e  figura  da  emblema 
sui  quattro  angoli  del  pavimento,  quasi  fosse  stato 
sovrapposto  alla  greca  che  corre  di  sotto. 

Come  trovasi  questa  mattonella,  e  l'altra  dal  gio- 
go mediceo,  in  una  camera  di  Giulio  II?  Si  potreb- 
bero fare  molte  congetture,  ma  a  me  importa  soltanto 


fu  continuato  il  portarlo  nel  ponteficato  di  Leone,  e  meritò  d'essere 
stampato  nelle  monete  di  Fiorenza. 


Io  non  posso  andar  più  alto  dei  tre  diamanti,  che  portò  il  gran 
Cosmo,  i  quali  voi  vedete  scolpiti  nella  camera  ov'io  dormo  e  studio; 
ma  a  dirvi  il  vero,  con  ogni  diligenza  cercandolo,  non  potei  mai  tro- 
vare precisamente  quel  che  volessero  significare  ;  e  ne  stette  sempre 
in  dubbio  Papa  Clemente  che  dormiva  anchor  egli  in  minor  fortuna 
in  quella  camera  medesima. 

E  ben  vero  eh' ei  diceva  che  '1  Magnifico  Lorenzo  l'aveva 
usurpato  un  d' essi  con  gran  galanteria ,  insertandovi  dentro  tre  penne 
di  tre  diversi  colori:  cioè,  verde,  bianco,  e  rosso;  volendo  che  s'inten- 
desse che  Dio  amando  fioriva  in  queste  tre  virtù,  Fides,  Spes ,  Cìui- 
rilas ,  appropriate  a  questi  tre  colori;  la  Fede  candida,  la  Speranza 
verde,  la  Charità  ardente,  cioè  rossa;  con  un  SEMPER  da  basso,  la 
quale  impresa  è  stata  continuata  da  tutti  i  successori  della  casa;  e  sua 
Santità  etiandio  la  jiortò  di  ricamo  nei  sajoni  dei  cavalli  della  guardia 
di  dietro,  per  rovescio  di  detto  giogo.  —  Dialogo  dell' imjn'ese  militari 
et  amorose,  di  Monsignor  Giovio,  Vescovo  di  Nocera,  in  Lione,  ap- 
presso Guglielmo  Roviglio,  1559. 
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di  notare  il  fallo  che  qui,  come  in  parccclii  altri  mo- 
numenti, vedonsi  rappresentate  le  imprese  dei  due 
ponlefici. 

Nelle  soglie  delle  porte  e  delle  finestre  si  ripeto- 
no i  colori  del  centro  del  pavimento,  ma  sopra  pic- 
cole mattonelle  quadrate,  in  modo  da  formare  una 
scacchiera  gialla,  azzurra  e  verde. 

La  parte  centrale  è,  al  solito,  la  più  danneggiata 
dall'attrito;  non  restano  li  altro  che  le  mattonelle  di 
terracotta;  smalti  e  colori  sono  quasi  del  tutto  spariti; 
ciò  nondimeno  si  vede  chiaro  come  proprio  nel  cen- 
tro vi  fosse  un'arme,  la  quale  corrisponde  precisa- 
mente a  quella  del  soffitto.  Quest'arme  è  di  forma  cir- 
colare e  misura  un  metro  e  20  centimetri  di  diame- 
tro, dimensione  che  corrisponde  su  per  giù  a  quella 
indicata  dal  Costantini  per  gli  stemmi  del  pavimen- 
to delle  Logge.  Vi  è  una  cornice  e  un  centro;  la  cor- 
nice è  fatta  da  tre  fasce  concentriche  divise  in  più 
pezzi,  l'esterna  e  l'interna  azzurra  con  listello  bianco 
e  listellino  nero,  la  mediana  gialla  con  il  medesimo 
listello  e  listellino,  e  il  centro,  fatto  di  un  sol  pezzo, 
è  un  tondo  di  quasi  50  centimetri,  sul  quale  scorgesi 
una  traccia  di  fondo  azzurro  e  l'estremità  dell'oc- 
chio di  una  chiave  di  color  giallo,  con  una  perlina 
bianca.  Era  l'arme  questa  di  Giulio  II  o  di  Leo- 
ne X?  Nessuno  potrebbe  attestarlo  dopo  quello  che 
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lio  dello  dianzi,  ma  elio  un'arme  vi  fosse,  nessuno 
può  dubitare. 

Queslo  è  il  documento  al  quale  ho  accennato 
parlando  degli  stemmi  del  pavimento  delle  Logge,  e 
ciò  conferma  anche  le  parole  del  Vasari:  «  e  quelle 
ancora  di  molte  camere  ove  fece  le  imprese  del 
Pontefice  ■».  Pur  troppo  una  di  quelle  camere  è 
questa  che  ho  descritta,  e,  come  in  questa,  in  tutte 
le  altre ,  nel  pavimento  robbiano  dovea  trovarsi  uno 
slemma,  insieme  con  le  imprese  papali. 

Degli  antichi  pavimenti  di  queste  camere  ,  cono- 
sciute col  nome  di  Stanze  di  Raffaello,  non  esiste  ora- 
mai che  una  sola  preziosa  reliquia,  in  un  piccolissi- 
mo passaggio,  che,  dalla  stanza  della  Direzione,  atti- 
gua a  quella  descritta ,  mette  in  una  di  queste  famose 
Stanze,  e  si  direbbe  che  quella  traccia  di  mattonato 
sia  rimasta  li  per  dimostrare  che  queste  Stanze  erano 
riunite  alia  camera  di  Giulio  TI  in  un  solo  apparta- 
mento, e  furono  decorate  nello  stesso  tempo.  Le  mat- 
tonelle sono  rettangolari,  ma  disposte  in  guisa  da  for- 
mare, a  due  a  due,  dei  quadrali  di  26  centimetri  di 
lato,  e  sono  di  un  sol  fondo  azzurro  robbiano;  il  che 
prova  che  di  questi  campi  di  azzurro  unito  vi  erano 
altri  esempii  nei  pavimenti  delle  camere  papali.  Di- 
sgraziatamente, essendo  state  ampliate  alcune  fine- 
stre di  una  piccola  scala  di  servizio,  che  da  un  corti- 
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le, dopo  quello  dei  Pappagalli,  mette  alla  Camera  di 
Giulio  II,  sono  state  portate  via,  dalle  soglie  di 
quelle  finestre,  alcune  mattonelle  quadre  che  molti 
rammentano,  e  che,  per  la  dimensione  e  per  la  tinta 
azzurra  unita,  si  riteneva  fossero  i  resti  dei  campi 
dei  pavimenti  delle  seconde  Logge. 

A  questo  punto  finiscono  le  mie  ricerche  in  Va- 
licano. Di  quelle  fatte  da  me  e  da'  miei  amici,  fra  gli 
antiquarii  ed  i  collezionisti  di  Roma,  non  parlo,  poi- 
ché pur  troppo  sono  riuscite  sin  qui  infruttuose. 

Ho  potuto  sapere  solamente  che  tre  mattonelle 
delle  Logge  furono  possedute  da  Alessandro  Ca- 
stellani, il  quale  non  si  sa  a  chi  le  abbia  cedute. 

Dopo  un  mese  dal  mio  ritorno  a  Napoli,  ebbi 
dall' E.  V.  Reverendissima  la  gradita  notizia  che, 
nello  sgombrare  il  corridoio  accanto  all'ultima  Stan- 
za di  Raflaello,  s'era  rinvenuta  una  delle  mattonelle 
che  si  cercavano,  e  quando  la  E.  V.,  pochi  giorni  ap- 
presso, si  compiacque  di  spedirmela  perchè  la  stu- 
diassi, riconobbi,  con  vera  gioia,  che  quella  matto- 
nella era  un  fiammento  del  fregio  di  uno  degli  scom- 
parti. La  grandezza,  la  forma,  la  fattura  dell'argilla, 
la  decorazione,  la  colorazione,  tutto  insomma  corri- 
spondeva alla  descrizione  che  il  Costantini  mi  avea 
fatto  di  quel  fregio  (vedi  lav.  t,  fìg.  3). 
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Per  buona  ventura  quel  frammento  è  conserva- 
lissimo,  e  neppure  le  costole  di  argilla  che  circonda- 
no la  faccia  inferiore  della  mattonella  (in  tutto  simile 
come  fattura  a  quelle  della  camera  di  Giulio  II) 
non  hanno  patita  una  sbocconcej[latura.  Il  nodo,  che 
rappresenta  appunto  un  ramo  con  qualche  accenno 
di  rami  secondarli  tagliati,  e  che ,  ripetendosi,  genera 
una  vera  treccia,  è  di  una  tinta  verde-pisello,  ed  è 
fatto  come  un  olio  in  cifra  ');  il  fondo  è  bianco,  e,  nei 


')  Questo  nodo  somiglia  moltissimo  a  quello  che  vedesi  dipinto  su  le 
pareli  delle  Logge,  e  si  ripete  in  guisa  da  generare  appunto  una  trec- 
cia. Inoltre  esso  corrisponde  all'intreccio  dei  quattro  rami  della  quercia 
dei  della  Rovere,  e  certamente  figura  da  impresa  di  quest'antica 
famiglia  dei  Conti  di  Vinovo  di  Torino,  la  quale  non  so  se  al  tempo  di 
Prancesco  e  Giuliano  della  Eoverc  (che  furono  poi  Sisto  IV  e 
Giulio  II.)  avesse,  fuori  dello  stemma,  alcun' altra  impresa.  Parlo  di 
imprese  e  non  di  armi,  poiché  si  sa  che  sin  dal  14:72  i  nipoti  di  Fran- 
cesco ehbero  dai  re  di  Napoli  la  concessione  di  aggiungere  all'arme 
propria  quella  Aragonese,  e  che  Francesco  Maria  vi  unì  l'altra  dei 
Montefeltro  nel  1504.  Le  insegne  di  Prefetto  di  Roma  (l'ombrellino 
e  le  chiavi)  furono  aggiunte  più  tardi. 

Sono  stato  per  un  momento  in  sospetto  che  quel  ramo  intrecciato  si 
potesse  riferire  ai  tronconi  di  Casa  Medici,  ma  basta  appena  guar- 
dare questo  simbolo  dell'antica  famiglia  fiorentina  per  persuadersi  che 
nessun  rapporto  esiste  tra  le  due  figure  araldiche.  Credo  utile,  anzi,  di 
riferire  un  altro  brano  del  libro  del  Giovio,  che  ho  dianzi  citato,  il 
quale  dice,  a  proposito  dei  quattro  tronconi  medicei  riuniti  a  croce: 

«Usò  il  Magnifico  Pietro,  figliuolo  di  Lorenzo,  come  giovane  inna- 
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duc  spazii  circolari  formati  dal  nodo,  vi  e  un  tondino 
giallo  con  un  altro  tondino  più  piccolo  nel  centro,  di 
quella  tinta  giuggiola  propria  dei  della  Robbia,  più 
scura  in  giro,  più  chiara  nel  mezzo,  come  ho  detto 
essere  i  tondini  delle  soglie.  Questo  giallo  e  questa 
tinta  marrone  corrispondono  precisamente  ai  colori 
dell'anello  e  di  una  delle  tre  piume  medicee  che  sono 
sugli  angoli  del  pavimento  della  camera  di  Giulio  11. 
Che  la  mattonella  sia  robbiana  non  c'è  punto 
da  dubitare.  La  natura  dello  smalto  bianco,  lo  smalto 
giallo-carico,  all'antimoniato  di  potassa  e  sequiossido 
di  ferro,  lo  smalto  verde,  composto  di  azzurro  e  giallo 


«  morato  i  tronconi  verdi  incavaluiati ,  i  quali  musiratio  iiamiuo  e  vampo 
«di  fuoco  intrinseco,  per  signilìcaro  che  il  suo  ardor  d'amore  era  in- 
«  comparabile,  poiché  egli  abbruciava  le  legna  venli.  E  fu  questa  iu- 
«  venlione  del  dottissimo  huomo  M.  Agnolo  l'oli  ziauo  il  quale  gli 
«fece  anchor  questo  motto  d'un  verso  Ialino:  In  utfidi  tcncras  cjcuril 
«  fiamma  mcdulìas  ». 

D'altronde  non  è  difficile  il  vedere ,  specialmente  in  Vaticano,  la 
treccia  fatta  co'  rami  della  rovere  dei  due  pontefici  savonesi.  E  a  chi  non 
potesse  rendersi  conto  di  questo  nei  Palazzi  dei  Papi,  basterebbe  dare 
uno  sguardo  alle  candelabro  che  sono  ai  lati  dell' affresco  di  JI  e  lo  zzo 
da  Porli,  rappresentante  Sisto  IV.  che  eleggo  bibliotccaiio  Bartolo- 
meo Platina,  notevole  pittura  delle  Gallerie  Pontificie,  riprodotta  nella 
classica  opera  del  Litti,  Famìglie  celebri  iV Italia ,  Milano,  P.  Emi- 
lio Giusti,  1819. 

JSoUi  dell' A. 
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con  la  gìiinla  dell'ossido  di  rame,  lo  smalto  giuggio- 
lino al  biossido  di  manganese,  sono  proprio  gli  smalli 
delle  ghirlande  robbiane  della  prima  epoca,  e 
che  la  terza  generazione  dei  della  Robbia  (cui 
appartiene  Luca  di  Andrea),  adoperò  cosi  abbon- 
dantemente anche  nelle  vesti  delle  figure,  come  lo 
attestano  tante  e  tante  opere,  fra  cui  alcune  tavole 
dell' Alvernia,  il  fregio  dell'Ospedale  di  Pistoia,  e 
sino  qualche  esemplare  robbiano  della  decadenza, 
che  trovasi  nella  piccola  raccolta  delle  maioliche  in 
Vaticano. 

Potrei  aggiungere  anche  che  questi  colori  corri- 
spondono su  per  giù  a  quelli  del  pavimento  della 
stanza  di  Giulio  II;  solamente,  sulle  mattonelle  a 
rombo  del  campo  centrale  di  questo  pavimento,  i 
colori  sono  dati  per  aspersione,  poiché  ogni  pezzo  è 
tutto  di  un  colore,  mentre  gli  smalti  colorati  del  no- 
stro fregio,  appunto  come  quelli  del  fregio  del  pavi- 
mento suddetto,  sono  sovrapposti  alla  terracotta  col 
pennello,  visto  che  il  pezzo  richiedeva  una  decora- 
zione policroma.  Questa  è  un'altra  nota  caratteristica 
della  tecnica  della  invetriatura  robbiana,  ed  ho  avu- 
to la  fortuna  di  riprodurla  felicemente ,  or  sono  po- 
chi giorni,  al  Museo.  E,  come  sulle  foglie  e  le  frutta 
delle  guirlande,  così  sugli  smalti  colorati  di  questa 
mattonella  si  nota  qualche  tocco  di  colore  trasparen- 
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te,  messo  qua  e  là  col  pennello  per  dare  un  po'  di 
movimento,  un  po'  di  varietà,  e  un  po'  di  risalto  alla 
tinta  verde  del  ramo.  In  somma  tutti  i  dati  tecnici 
concorrono  a  dimostrare  che  questa  mattonella  è  cer- 
tamente robbiana,  come  essa,  a  sua  volta,  dimostra 
che  i  dati  forniti  dalle  altre  ricerche  sono  degni  di 
tutta  la  nostra  fede. 

Neppure  su  questo  fregio  delle  seconde  Logge  la 
ripartizione  delle  distanze  dell'ornato  non  era  fatta 
geometricamente,  ma  a  mano  libera,  con  quella  sa- 
piente trascuratezza  che  distingue  tanto  le  opere  de- 
gli antichi  artefici.  Sulla  mattonella  che  possediamo 
notasi,  infatti,  oltre  il  nodo  che  dovrebbe  occuparla 
tutta,  una  piccolissima  parte  del  nodo  della  mattonel- 
la seguente,  il  che  dimostra  che  il  disegno  fu  fatto 
non  separatamente  su  ciascun  pezzo,  ma  sopra  tutto 
il  fregio,  e  però  ciascun  pezzo,  io  pensai,  dovea  por- 
tare un  numero  d'ordine  progressivo.  Convinto  di  ciò, 
ed  esaminata  attentamente  la  mattonella  in  tutti  i 
punti,  scoprii  sopra  uno  dei  lati  delle  costole  il  n.915, 
che  fu  certamente  dipinto  col  manganese  sulla  ter- 
racotta, prima  dell'ultima  cottura,  come  ora  usa  farsi 
da  noi  per  i  pavimenti  a  grandi  disegni. 

Con  lutti  questi  dati,  con  questa  unica  e  preziosa 
reliquia,  e  con  la  pianta  precisa  d'uno  degli  scom- 
parti, ho  cominciata  la  ricomposizione  del  pavimen- 
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to(vedi  tav.  II).  Il  lavoro  è  stato  lungo,  paziente, 
minuzioso,  come  tutti  i  lavori  di  sintesi  organiche, 
ma  mi  ha  procurato  delle  piacevoli  sorprese,  per  cui 
sono  cresciuti  in  me  la  fiducia  di  non  essere  su  una 
falsa  via,  e  il  coraggio  di  procedere  oltre. 

Cosi,  per  esempio,  cominciando  dalla  soglia,  ho 
distribuito  su  di  essa,  giusta  le  notizie  raccolte,  quat- 
tro fde  di  mattonelle  quadrate,  corrispondenti  alla 
misura  del  lato  lungo  della  mattonella  rettangolare 
del  fregio.  Avevo  una  distanza  di  0,91  centimetri 
(larghezza  della  soglia)  da  occupare  con  quattro  mi- 
sure di  227  millimetri  (che  è  il  lato  della  mattonella), 
ed  eccola  infatti  occupata  tutta,  con  la  sola  differenza 
di  un  millimetro,  in  meno.  Distribuita  quella  mede- 
sima misura  di  227  millimetri  sulla  lunghezza  della 
soglia,  ho  avuto  un  totale  di  17  mattonelle,  meno 
quasi  10  centimetri ,  che  è  appunto  lo  spazio  occu- 
pato dai  due  risalti  dei  pilastri,  sotto  i  quali,  deve 
supporsi ,  le  ultime  mattonelle  si  nascondano.  Le 
giunture  della  soglia  corrispondono  precisamente  con 
le  giunture  del  fregio,  di  cui  le  mattonelle  occupano 
tutta  la  lunghezza  e  tutta  la  larghezza  dello  scomparto 
e  girano  esattamente  intorno  ai  pilastri  senza  biso- 
gno di  essere  tagliate  altro  che  sui  quattro  angoli. 
Da  questi  tagli  risultano  dei  pezzi  di  15  centimetri 
quadrati,  che  è  poi  la  larghezza  precisa  della  matto- 
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nella,  occupata  da  un  mezzo  nodo;  e  un  simile  ripie- 
go, inevitabile  in  ogni  fregio  di  mattonelle  rettango- 
lari, trovasi  nel  pavimento  robbiano  della  Camera  di 
Giulio  II,  sugli  angoli  del  fregio. 

Le  mattonelle  quadre  del  campo,  le  q.uali,  giusta 
le  notizie  del  Costantini,  erano  della  medesima 
grandezza  di  quelle  delle  soglie,  e  disposte  per  il 
medesimo  verso,  compiono  esattamente  il  graticolato 
dello  scomparto  e  quello  di  tutte  le  Logge,  senza  che 
vi  sia  alcuna  interruzione  nella  ricorrenza  delle  li- 
nee. Esse  occupano,  in  17  file,  tutto  il  rettangolo  cen- 
trale per  il  verso  suo  più  lungo,  e,  per  quello  più 
breve,  le  ultime  due  file  sono  tagliate  dal  fregio  in 
modo  che  ne  risultano  tanti  rettangoli,  i  quali  corri- 
spondono a  capello  con  i  rettangoli  del  fregio  mede- 
simo. Cosi  questa  divisione,  che,  per  essere  il  cam- 
po di  un  sol  fondo  unito ,  potea  farsi  con  piena  li- 
bertà, riesce  anche  geometricamente  esatta  e  sim- 
metrica. 

L'arme,  che  ho  collocata  nel  centro,  corrisponde 
alla  dimensione  rammentata  dal  Costantini,  ed  è 
poi  quella  dell'arme  del  pavimento  della  camera  di 
Giulio  II.  Similmente  a  questa,  ho  chiuso  con  tre 
fasce  concentriche  il  tondo  centrale,  ove  ho  ripro- 
dotta l'arme  di  Leone  X,  giusta  il  disegno  di  quella 
della  vòlta  centrale  e  i  colori  della  maiolica  del  lem- 
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po.  Cosi,  per  esempio,  il  rosso  delle  palle  medicee, 
che  potrebbe  parere  un  po'  troppo  vivo,  è  il  rosso - 
sanguigno  di  bolarmeno,  quale  si  vede  nelle  antiche 
mattonelle  della  Biblioteca  di  Siena  e  in  quelle  del 
Palazzo  del  Magnifico.  Ho  invertita  solo  la  disposi- 
zione dei  colori  delle  fasce,  rispetto  a  quella  del  pa- 
vimento robbiano  tante  volte  citato,  per  meglio  ar- 
monizzarla con  il  fondo  e  con  la  bordura  del  nostro 
pavimento,  e  per  la  medesima  ragione  di  armonia 
(questa  è  la  sola  libertà  che  mi  sia  presa),  ho  creduto 
di  richiamare  la  bordura  sulla  fascia  mediana  della 
cornice  dello  stemma.  Le  chiavi  figurano  di  essere 
tutte  e  due  di  oro.  Può  parere,  e  sarebbe  infatti  un 
errore,  se  qui  non  fosse  invece  un  piccolo  ripiego, 
per  non  perdere,  in  cosi  meschine  proporzioni  di  di- 
segno, tutto  l'insieme  della  linea  dello  stemma;  forse 
non  avrei  ottenuto  questo,  se  una  delle  chiavi,  figu- 
rando di  essere  d'argento,  fosse  stata  bianca  come 
il  fondo. 

La  esecuzione,  tanto  del  fregio  quanto  delle  so- 
glie, è  fatta  come  si  vede  a  mano  libera,  e  senza  tener 
conto  della  divisione  delle  mattonelle;  il  che  non  è 
solamente  un'antica  leggiadria  di  fattura,  ma  una 
fedele  riproduzione  di  quanto  mi  hanno  mostrato  i 
documenti  studiati. 

Ecco  il  pavimento,  non  oso  dire  quale  era, 
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ma  quale  risulta  poteva  essere  dai  dati  che  mi 
hanno  fornito  le  mie  indagini. 

Qui  avrei  finita  la  mia  relazione,  se,  in  una  re- 
cente gita  a  Roma,  il  Professore  Erculei  ed  il  Pro- 
fessore Seitz  non  mi  avessero  fatto  avvertito  di  una 
notizia,  all'uno  ed  all'altro  comunicata  dal  Prefetto 
della  Biblioteca  Vittorio  Emmanuele,  Professore  Do- 
menico Gnoli.  Egli,  sin  dal  1888,  avea  scritto  sulla 
Nuova  Antologia,  in  un  articolo  intitolato  Raffaello 
alla  Corte  di  Leone  Z,  intorno  a  un  Frate  Maria- 
no Fetti,  familiare  del  Papa  suddetto,  e  sepolto 
nella  piccola  chiesa  di  San  Silvestro  al  Quirinale,  in 
una  Cappella  dedicata  a  S.  Caterina,  ed  in  questa 
Cappella,  il  Prof.  Gnoli,  notò  un  pavimento  di  maio- 
lica antica.  Mi  recai  subito  ad  osservarlo,  ed  è  facile 
figurarsi  con  quanta  gradita  maraviglia  io  notassi  di 
aver  sotto  gli  occhi  non  solo  un  pavimento  di  vera  e 
propria  maiolica  robbiana,  ma  girato  da  un  fregio, 
che  corrispondeva  appuntino  con  quello  dall'anello  e 
il  diamante,  descrittomi  dal  Costantini  (vedi  tav.  I, 
fig.  1  e  2).  Misurate  le  mattonelle,  che  sono  di  22  cen- 
timetri per  ogni  lato,  riconobbi  tosto  che  non  pote- 
vano essere  quelle  del  fregio  delle  Logge,  a  meno  che 
non  si  ammettesse  che  i  fregi  fossero  varii  non  so- 
lamente per  disegno,  ma  anche  per  dimensioni,  e  che 
queste  dimensioni  non  corrispondessero  esattamente 
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alla  pianta  ed  alla  divisione  geometrica  del  grati- 
colato. 

Non  pago  di  ciò,  condussi  sul  posto  il  Costan- 
tini, il  quale,  più  commosso  che  maravigliato  di  ri- 
trovare quel  fregio  siccome  egli  lo  avea  descritto,  mi 
assicurò  essere  quelli  precisamente  il  disegno  ed  i 
colori,  ma  non  quella  la  forma  delle  mattonelle  del 
fregio  delle  Logge;  e  mi  riparlò  dei  pezzi  rettan- 
golari. 

So  che  il  Prof.  Gnoli  pubblicherà,  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  deìY  Archivio  storico  dell'Arte,  una 
notizia  su  questo  singolare  pavimento,  arricchita  da 
una  illustrazione  grafica  del  Professore  Seitz;  ma 
l'uno  e  l'altro,  son  certo,  non  si  avranno  a  male  che 
io  ne  dica  qualcosa  in  anticipazione  e  in  rapporto  al 
mio  studio. 

Le  mattonelle  stanno  salde  al  loro  posto,  e  non 
c'è  verso  di  vederle  di  sotto;  ma  io  giurerei  che  an- 
che queste  hanno  la  solita  costola  d'argilla  e  le  so- 
lite fossette  sulla  faccia  inferiore;  due  particolarità 
che  oramai  possono  ritenersi  come  indizii  caratteri- 
stici dei  pavimenti  robbiani. 

Gli  anelli  del  fregio,  di  un  bel  colore  giallo  di 
oro  come  quello  dei  tondini  della  nostra  mattonella 
vaticana,  sono  intrecciati  in  modo  da  formare  come 
una  catena;  il  diamante,  bianco  ombreggiato  d'az- 
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zurro,  ora  sta  in  su,  ora  sta  in  giù,  come  l'anello, 
ed  è  legato  a  questo  mediante  un  ricco  ornamento  ri- 
saltato, che  è  tutto  azzurro  o  tutto  verde,  secondo 
che  stacca  sul  fondo  verde  o  sul  fondo  azzurro.  I  fon- 
di sono  dunque  di  due  colori,  ma  sono  disposti  senza 
ordine  alcuno.  Di  sotto  all'  anello  sono  collocate  le 
tre  penne  medicee,  la  mediana  bianca,  la  destra  ver- 
de-scura e  la  sinistra,  non  rossa,  come  dovrebbe  es- 
sere, ma  della  solita  tinta  giuggiola  (il  giallo-sangui- 
gno dei  senesi,  e  di  qualche  altra  antica  fabbrica, 
non  era  adoperato  dai  della  Robbia);  ed  anche 
queste  penne  vanno  una  volta  in  giù  ed  una  volta  in 
su,  secondo  la  disposizione  dell'anello.  Il  tutto  è  con- 
tornato dal  solito  nero  di  manganese,  ed  i  colori,  o 
piuttosto  gli  smalti  colorati,  sono  applicati  col  pen- 
nello direttamente  sulla  terracotta. 

Come  vedesi  si  tratta  di  un  ornamento  quasi  si- 
mile a  quello  degli  angoli  del  pavimento  robbiano  del 
Vaticano,  meno  la  differenza  del  colore  del  fondo  e 
la  disposizione  delle  penne,  meno  il  nastro  ed  il 
motto,  e  meno  la  notevole  particolarità  che  l'uno  sta 
da  sé  come  un'  arme ,  e  l' altro  fa  parte  di  un  fregio 
continuo. 

Il  campo  centrale  è  fatto  di  esagoni  allungati  e 
quadratini,  disposti  in  guisa  che  ciascun  gruppo,  di 
quattro  esagoni  e  un  quadrato  al  centro,  formano  un 
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Ottagono  regolare;  aggiustamento  caratteristico  dei 
pavimenti  che  precedettero  di  quasi  mezzo  secolo 
questo  di  cui  ora  ci  occupiamo. 

Sui  quadrati  è  dipinto,  a  varii  toni  d'azzurro, 
ora  un  diamante,  in  guisa  che  tutta  la  mattonella 
pare  che  rappresenti  una  bugna,  ora  una  sorta  di 
targa  azzurra,  fatta  come  una  vela  quadra,  sulla  qua- 
le sono  simmetricamente  disposte  cinque  palle  medi- 
cee, ma  tutte  bianche.  Qui,  come  sul  fregio,  troviamo 
dunque  le  imprese  di  Leone  X.  Parimente  sugli  esa- 
goni, quasi  tutti  a  fondo  bianco,  sono  ripetuti,  ora 
tre  anelli  intrecciati  come  su  le  pareti  delle  Logge,  ora 
le  penne  aggruppate  a  due  a  due,  le  bianche,  le  verdi 
e  le  marrone;  ma  sopra  altri  esagoni  ricompare  l'arme 
di  Giulio  II,  sia  col  solito  nodo,  sia  col  semplice 
ramo  di  quercia,  con  le  foglie  e  il  frutto,  sia  con  la 
intera  quercia,  come  quella  che  vedesi  dipinta  sugli 
esagoni  del  pavimento  invetriato  della  Cappella  del 
Cardinale  della  Rovere,  decorata  dal  Pinturic- 
chio,  in  S.  Maria  del  Popolo  '). 

')  Sopra  altre  niiittoncille  di  questo  pavimento  di  S.  Silvestro  ve- 
doiisi  dipinti  fiori  e  frutta  diversi.  Sono  fiori  dalle  corolle  bianche  ,  e 
che  si  direbbero  fiori  di  pero ,  sono  steli  di  papavero  con  le  foglie  e 
il  frutto;  ma  tutto  questo,  a  parer  mio,  non  ha  nulla  che  vedere  con 
i  simboli.  Si  tratta  di  semplici  ornamenti,  simili  a  quelli  che  ammiria- 
mo,  modellati    o   dipinti,    nella    maiolica  robbiana  e  su  quasi  tutti  i 
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II  Prof.  Gnoli  ritiene  che  questo  pavimento  di 
S.  Silvestro  non  sia  fatto  a  posta  per  la  Cappella  ove 
si  trova;  io  dico  altrettanto,  ed  entrambi  sospettiamo 
che  queste  mattonelle  sieno  avanzate  da  un  pavimen- 
to vaticano,  e  messe  li  alla  megho.  Ne  farebbero  fede 
quelle  bugne  variamente  disegnate  come  per  fingere 
una  fuga  prospettiva,  e  disposte  invece  senza  ordine 
alcuno;  ne  fa  fede  quella  varietà  di  fondo  del  fregio, 
ora  verde  ora  azzurro  (  e  lo  stesso  azzurro  è  di  due 
toni),  distribuito  senza  alcun  concetto  decorativo. 
Quello  che  io  non  sospetto,  in  virtù  di  tutto  ciò  che 
ho  detto  avanti,  è  che  questo  pavimento  possa  prove- 
nire da  quello  delle  Logge,  e  se  stimasi  che  la  testi- 
monianza del  Costantini  abbia  in  questo  caso  un 


quadrelli  maiolicati  della  fine  del  quindicesiino  secolo  e  il  principio  del 
sedicesimo.  Di  questi  quadrelli  sono  ricche  le  chiese  di  Napoli ,  e 
quasi  tutti  li  ho  riprodotti,  ora  è  un  anno,  in  occasione  del  Concorso 
per  i  p£^vimenti  delle  Sale  Borgia.  Potrei  citare  quelli  della  Cappella 
del  Cardinal  Brancaccio  in  S.  Angelo  a  Nilo,  quelli  della  Cappella  dei 
Petra  in  S.  Pietro  a  Majella  (  vedi  Filangieri ,  voi.  II ,  Documenti  per 
la  storia,  le  arti  e  le  industrie  delle  Provincie  napoletane),  quelli  della 
Cappella  dei  Poderico  in  S.  Lorenzo  Maggiore ,  della  cappella  di  Ber 
Gianni  Caracciolo  in  S.Giovanni  a  Carbonara,  e  cosi  di  seguito. 

Su  qualche  altra  mattonella  del  pavimento  di  S.  Silvestro  vedesi 
dipinto  un  uccello  di  rapina.  È  fuori  dubbio  il  falco,  altra  impresa  di 
Casa  Medici. 

Nola  dell'  A. 
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valore,  converrà  sapere  che  anche  lui  nega  assoluta- 
mente essere  quello  il  pavimento  suddetto.  Tenuto 
conto  della  dimensione  precisa  delle  mattonelle,  e 
fatto  uno  studio  accurato  sulle  piante  delle  Stanze  Va- 
ticane, chi  sa  se  non  si  possa  essere  indotti  ad  affer- 
mare che  sia  quello  il  pavimento  di  una  di  queste 
Stanze  ove,  a  detta  del  Vasari,  «  erano  le  impre- 
se del  Pontefice».  Non  sarebbe  una  inutile  sco- 
perta, come  non  è  stato  inutile  per  noi  l'avere  ritro- 
vato, in  questa  Cappella  di  Fra  Mariano,  l'altro  fre- 
gio del  pavimento  delle  seconde  Logge. 

Oramai  possiamo  dire  che  questo  pavimento,  di 
cui  poco  tempo  addietro  si  discuteva  sino  la  esisten- 
za, non  sia  più  una  incognita  assoluta,  e  quando  non 
si  volesse  tener  conto  di  tutto  questo  studio,  baste- 
rebbe aggiungere,  alle  notizie  che  già  abbiamo,  una 
sola  mattonella  delle  soglie  ed  un'altra  del  campo 
per  ricomporre  tutto  il  pavimento,  ed  esser  certi  di 
attenersi  scrupolosamente  al  vero. 

Bisogna  supporre  che  quei  frammenti,  usciti  dal 
Vaticano,  non  sieno  tutti  andati  e  restati  in  mano  di 
privati;  qualche  Museo  li  avrà  raccolti,  ed  è  ai  Mu- 
sei, ai  principali  Musei  di  Europa  che  bisognerà  ri- 
volgersi per  averne  notizie. 

Da  parte  mia,  se  la  Commissione  me  lo  con- 
sente, continuerò  il  lavoro  in  questo  senso,  ed  in 
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pari  tempo  comincerò  a  studiare  la  maniera  di  ripro- 
durre quel  fregio  di  cui  possediamo  una  parte,  e  l'al- 
tro che  vediamo  per  intero  nel  pavimento  di  S.  Silve- 
stro,  e  cosi  ricomporre,  a  titolo  di  saggio,  tutto  uno 
scomparto  e  vederne  l'effetto  sul  posto.  Quei  due  fre- 
gi sono  troppo  autentici  e  troppo  ben  conservati  per 
farli  rimanere  due  muti  documenti  di  un'opera  che 
compie  mirabilmente  una  delle  più  splendide  crea- 
zioni di  un  divino  ingegno,  passala  a  traverso  i  secoli 
innanzi  alla  venerazione  dei  maggiori  artisti  del  mon- 
do. E  dico:  troppo  ben  conservati,  poiché,  a  mio  av- 
viso, le  condizioni  del  pavimento  delle  Logge  sono 
ben  diverse  da  quelle  delle  Sale  Borgia.  Qui  le  pit- 
ture, per  quanto  intonate  dal  tempo,  si  conservano 
ancora  tanto  bene  da  consentire  che  il  pavimento, 
pure  avendo  il  più  scrupoloso  carattere  antico,  pure 
essendo  alquanto  mortificato  nelle  tinte  e  nello  splen- 
dore dello  smalto,  quasi  da  accennare  anche  alle  trac- 
ce dell'attrito,  si  presenti  nondimeno  in  tutta  la  sua 
integrità.  Ma,  disgraziatamente,  la  grande  Opera  de- 
corativa dell'Urbinate  si  trova  in  ben  diverse  condi- 
zioni. Su  quelle  pitture,  un  tempo  vivacissime  di  co- 
lori, pare  che  i  secoli  abbiano  disteso  come  un  velo 
di  mistero,  e  se  questo  ha  imposto  tanto  religioso 
timore  agli  artisti  che  hanno  assicurata  quell'Opera 
contro  la  rovina  che  la  minacciava,  assai  più  vuol  es- 
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sere  rispellato  da  clii  lenii  di  armonizzare  con  quel- 
l'opera anche  un  semplice  saggio  di  un  lavoro  di  re- 
slauro. 

Non  basla  eseguire  questo  lavoro  con  tutta  la 
precisione,  con  tulli  gli  scrupoli  che  impongono  l'arte 
e  la  tecnica;  compiuto  che  sia,  bisogna  imprenderne 
un  altro  più  paziente,  più  accurato  e  più  lungo:  quello 
di  distruggere  una  parte  di  ciò  che  fu  fatto,  sino  a 
raggiungere  non  solo  l'apparenza  dell'uso,  ma  anche 
la  più  perfetta  armonia  tra  il  pavimento  e  lo  stato  pre- 
sente delle  pitture  murali. 

Se  bene  intendo  le  parole  del  Prof.  Seitz,  che 
ha  fra  i  primi  espresso  il  voto  di  veder  tentato  questo 
lavoro,  non  è  solamente  una  ragione  slorica  dell'ar- 
te, ma  un  sentimento  di  unità  e  di  armonia  pittorica 
che  ha  fatto  nascere  quel  voto ,  e  questo  sentimento, 
che  è  la  guida  di  ogni  vera  opera  artistica,  deve  es- 
sere la  guida  anche  del  nostro  lavoro.  Di  questo  la- 
voro bisogna  avere,  ed  ho  infatti,  un  concetto  altis- 
simo. Esso  non  è  di  quelli  che  si  affidano  alla  spe- 
culazione del  guadagno,  ma  è  un'opera  di  onore  e 
di  amore. 

Ho  stimato  utile  che  il  nostro  Museo  desse  alle 
stampe  questa  Relazione,  a  fine  di  sottoporla  più  age- 
volmente e  più  riposatamente  all'esame  dei  Signori 
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componenti  la  Commissione,  e  sono  certo  che  la  cri- 
tica, divenuta  oramai  la  base  della  storia,  riuscirà 
utilissima  anche  a  questo  saggio  di  studio  tecnico 
fatto  a  traverso  la  storia. 

Col  più  vivo  sentimento  di  ossequio  mi  dichiaro 
Della  Eccellenza  Vostra  Reverendissima 

Napoli,  10  Aprile  mi. 

Devotissimo 

Giovanni  Tesorone 

Direttore  trrnico  del  Museo  Artistico 
Iiì<h<striale  e  SmoleOfficine  di  Napnìi. 


NOTA 


Era  già  data  alle  slampe  questa  Relazione,  allorché,  leg- 
gendo un  libro  di  Giov.  Ballista  Armenini,  Z^e/  mri  precetti 
della  pittura,  Ravenna  1581,  nel  capilolo  IX,  il  quale  traila 
delle  Logge,  trovai  difTusarnenle  descrilte  quelle  di  Raffaello 
in  Vaticano,  e  fermò  specialmente  la  mia  attenzione  il  brano 
seguente:  « sicché,  insomma,  è  di  tal  forma  e  bel- 
lezza, che  si  può  tenere  perun  esempio  universale,  da 
potersi  con  modi  acconci  servire  e  valersi  in  tulle  le 
logge, che  sono  per  dover  dipingersi  da  chi  si  sia, 
e  per  chi  si  voglia;  ed  è  certo  che  ogni  cosa  di  questa 
insieme  col  suo  pavimento  fu  disegnata  e  colorita  in 
carta  ad  uso  di  minio,  nel  proprio  modo  che  si  trova, 
per  mano  dei  più  valenti  giovani  che  in  Roma  fossero 
nei  mio  tempo,  fra  i  quali  io  ne  feci  parte;  onde  cosi 
colorila  fu  poi  mandala,  da  chi  l'aveva  in  commissio- 
ne, e  che  la  pagava  realmente,  in  Anversa  ad  un 
gran  signore  dei  Fuccheri,  il  quale  si  dice  che  di  ciò 
si  dilettava  sopra  modo.  Ed  a  questo  agente,  che  io 
dico,  se  nefece  un'altra  copia,  la  quale  dopo  non 
molto  tempo  egli  medesimo  la  portò  in  Ispagna,  alla 
gran  Corte  del  re  Filippo  con  altri  disegni  infiniti, 
che  tuttavia  comperava,  e  ch'era  in  commissione  a 
noi  per  esso  a  disegnar  piante,  tempii,  medaglie,  ar- 
chi, colonne  statue  ed  altre  cose  assai  antiche  .  .  . 
». 

Di  h  a  poco,  rileggendo  più  accuratamente  la  Prefazione 
alle  antiche  incisioni  del  Volpalo,  trovai  ripetuto  in  essa  una 


—  48- 
parle  del  brano,  ora  citato,  dell'Arme  ni  ni,  ma  con  questa 

giunta:  «. e  delle  quali  due  opere  una  se  ne  vede 

ora  nella  Biblioteca  cesarea  fra  i  libri  che  già  furono 
del  Principe  Eugenio  di  Savoia  ». 

Ne  scrissi  subilo  al  Direllore  della  Biblioteca  Imperiale  di 
Vienna,  il  quale,  assai  cortesemente,  mi  risposo  con  la  se- 
guente lettera: 

2-20Ì  Vienne,  le  23  Avril  1891. 

Monsieur  le  Direclear , 

À  cause  de  votre  demando  du  i  9  Avril  1891  nous 
avons  examiné  exactemeiil  l'éxemplairo  qui  se  trou- 
ve  dans  nolrc  Bibliothòque,  signé  n.  33,  contenan  l 
en  105  iiìuWlas,  Le  Logge  del  Valicano  sans  trouver 
une  feuille  avec  Ics  anciens  carrelages.  Ai  usi  ce 
que  dit  Giov.  Balt.  Armeni  ni  dans  son  li  vre  Dei  veri 
precelli  della  pillura,  lib.  Ili,  eh.  IX,  «  ed  è  cerio 
che  ogni  cosa  di  questa  (loggia)  insieme  col  suo  pavimento 
fu  disegnata  e  colorila  in  carta  ad  uso  di  minio  ecc.  (edil.  Ra- 
vennae  15S1,  p,  186  ed.  de  H.  Eliénne  Ficoppi,  Milano  1820, 
p.  270)  D  ;  n'cst  pas  Ioni  à  fait  correct.  Agréez,  Mon- 
sieur le  Direcleur,  l'exprcssion  des  sentimenls 
plus  vifs. 

Haules 

Dopo  ciò,  pare  oramai  svanita  ogni  speranza  di  ritrovare 
un  intero  disegno  dell'antico  pavimento;  ma  per  buona  ventura 
restano  di  esso  gli  altri  molti  e  notevoli  documenti  raccolti  in 
questo  mio  modesto  lavoro. 

TiisonoNE 
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